
 



 

 

“Dio non fa preferenze di persone” (Atti 10, 34) 

a cura del gruppo Kairos di Firenze 

 
 

All’ingresso viene distribuito il libretto e un lumino di cera 

 

CANTO DI INIZIO: “Come un prodigio” (Salmo 139) 

  

Signore tu mi scruti e conosci 

Sai quando seggo e quando mi alzo Riesci a 

vedere i miei pensieri 

Sai quando io cammino e quando riposo Ti sono 

note tutte le mie vie 

La mia parola non è ancora sulla lingua E tu, 

Signore, già la conosci tutta 

Sei tu che mi hai creato 

E mi hai tessuto nel seno di mia madre 

Tu mi hai fatto come un prodigio Le tue 

opere sono stupende 

E per questo ti lodo  

Di fronte e alle spalle tu mi circondi Poni su me 

la tua mano 

La tua saggezza, stupenda per me È troppo alta e 

io non la comprendo Che sia in cielo o agli 

inferi, ci sei Non si può mai fuggire dalla tua 

presenza 

Ovunque la tua mano guiderà la mia 

Sei tu che mi hai creato 

E mi hai tessuto nel seno di mia madre 

Tu mi hai fatto come un prodigio Le tue 

opere sono stupende 

E per questo ti lodo 

E nel segreto tu mi hai formato Mi hai intessuto 

dalla terra Neanche le ossa ti eran nascoste 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi 

I miei giorni erano fissati 

Quando ancora non ne esisteva uno E tutto 

quanto era scritto nel tuo libro 

Sei tu che mi hai creato 

E mi hai tessuto nel seno di mia madre 

Tu mi hai fatto come un prodigio Le tue 

opere sono stupende 

E per questo ti lodo 

 Sei tu che mi hai creato 

E mi hai tessuto nel seno di mia madre Tu mi 

hai fatto come un prodigio 

Le tue opere sono stupende 

E per questo, per questo ti lodo. 

 

 

 

LITURGIA PER LA VEGLIA DIOCESANA  

DI PREGHIERA PER LE VITTIME  

DELLA OMOBITRANSFOBIA 

 
Parrocchia B.V. Maria Madre delle Grazie all’Isolotto  

Firenze 20 maggio 2025 



Preghiera di Sr. Chiara (a due voci) 

 

LETTORE 1: E’ scesa la notte sulla nostra città. Donaci, Padre, occhi aperti capaci di vegliare, capaci 

di vedere in ogni uomo e donna un tuo figlio, una tua figlia, nostro fratello e sorella. 

LETTORE 2: Donaci occhi che squarciano il buio e sanno vedere la speranza in vite che sembrano 

spezzate. 

LETTORE 1: Donaci occhi buoni che con il loro sguardo seminano benedizione e allontanano giudizi 

e pregiudizi. 

LETTORE 2: Donaci occhi pieni di lacrime quando i tuoi figli e le tue figlie sono aggrediti, abusati e 

disprezzati. 

LETTORE 1: Donaci occhi pieni di gioia per il grande dono dell’amicizia che supera ogni diversità. 

− LETTORE 2: Donaci occhi nuovi che sappiano vedere il Risorto, in ogni fratello e sorella che 

cammina accanto a noi. 

− LETTORE 1: Donaci occhi che, cercando te, non si distolgano mai dai nostri fratelli e dalle 

nostre sorelle. 

− LETTORE 2: Donaci Padre, i tuoi stessi occhi che sanno guardare lontano e intravedono un 

cammino là dove ci sembra che non ci sia nemmeno un sentiero. 

ASSEMBLEA: Amen. 

 

LETTORE 3: Dal libro degli atti degli apostoli: Pietro allora prese la parola e disse: "In verità sto 

rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, 

a qualunque nazione appartenga”. 

 

LETTRICE: Roma Ottobre 2024 Alla proiezione de "Il ragazzo dei pantaloni rosa", bulli schiamazzano 

e lanciano insulti omofobi durante tutto lo spettacolo, alla presenza della madre del ragazzo suicida 

LETTORE 3: Milano dicembre 2024 Ivano, 45 anni, cammina col suo compagno mano nella mano. 

È raggiunto da 5 uomini che li insultano, minacciano e poi gli sferrano pugni. 

LETTRICE: Capodanno Roma 2025 coppia gay pestata da una squadra di 10 uomini al ritorno da una 

festa a casa di amici. 

LETTORE 3:Napoli gennaio 2025, padre aggredisce il figlio 15enne con una chiave inglese e lo 

minaccia di morte. 

LETTRICE: Caserta gennaio 2025, Ragazza di 14 anni toglie la vita. La madre, cattolica integralista, 

non aveva per nulla accettato l’identità sessuale della figlia. 

LETTORE 3: Ercolano marzo 2025 dopo mesi di vessazioni 19enne prelevata a forza da casa della 

sua ragazza e sequestrata in casa dai genitori. 

LETTRICE: Bologna aprile 2025 29enne accerchiato da una banda di ragazzi in zona universitaria, 

insultato con epiteti omofobi e preso a schiaffi. 

LETTORE 3: Ecco di cosa si parla quando nominiamo la parola omofobia. Non è una invenzione né 

una strategia retorica per fare del vittimismo ma di persone che subiscono ferite profonde per il solo fatto 

di essere ciò che sono. 

LETTRICE:: Nell’ultimo anno in Italia casi di violenza come questi sono stati oltre un centinaio. Di 

questi solo il 20% riguarda atti non fisici ovvero: bullismo, discriminazioni, violenza verbale, 

intimidazioni, atti di vandalismo a proprietà private o ai luoghi dove la comunità lgbt si riunisce. 

LETTORE 3: Talvolta la violenza in forma verbale è stata praticata da coloro che dovrebbero dare il 

buon esempio come politici e insegnanti. In questo clima malsano che si respira non c’è da stupirsi se 



alcuni soggetti si sentono coperti compiere atti ben più gravi impunemente. 

 

Suor FABRIZIA: Per aver condannato gli altri con parole superficiali, con sguardi giudicanti, 

ignorando le persone nel loro mistero: 

ASSEMBLEA: Signore perdonaci 

MARIA: Per aver marginalizzato nei contesti religiosi e familiari le persone Lesbiche, gay, transgender 

e queer: 

ASSEMBLEA: Signore perdonaci 

FABRIZIA: Per aver considerato tante persone non meritevoli e sbagliate: 

ASSEMBLEA Signore perdonaci  

 

TESTIMONIANZA di Carlo 

Sono emozionato e un po’ intimidito mentre prendo la parola davanti a voi, per questo ho deciso di 

leggere questa testimonianza, perché ogni parola che ascolterete è stata scelta con cura, nella speranza 

che possa arrivare al vostro cuore. 

Mi chiamo Carlo, sono figlio della Chiesa fiorentina. Sono stato battezzato 53 anni fa nella parrocchia 

della Divina Provvidenza alle Cure. Quella chiesa è legata a uno dei miei primi ricordi: avrò avuto quattro 

anni, ogni tanto mia madre mi portava a giocare nei giardini lungo il Mugnone e, lungo il tragitto, si 

fermava lì per una breve preghiera. Ricordo ancora quanto mi piacesse la luce calda e rassicurante che 

avvolgeva l’interno di quell’edificio sacro. 

A otto anni ci trasferimmo nel quartiere di San Jacopino dove, sotto la guida di Don Dei, cominciò per 

me un cammino importante tra catechismo e Azione Cattolica: prima in ACR e nel gruppo giovani, poi, 

con sempre più entusiasmo, come catechista, animatore e volontario. 

Amavo ascoltare parole di amore, di comunione, di carità e di Vangelo. Mi piaceva pregare, confrontarmi 

con gli altri, incontrarli.  

Vivevo una vita serena, in apparenza. 

Ma a 12 anni conobbi il gelo dell’omofobia. Alcuni compagni di classe iniziarono a prendermi in giro 

con insulti come “frocio”, “femminuccia”, “buco”… Non capivo perché lo facessero, forse perché ero 

educato e tranquillo. 

All’epoca non conoscevo neppure il significato di quelle parole ma capivo che si riferivano a cose 

nefande e disdicevoli, così tanto da convincermi che non dovevo parlarne con nessuno. 

La famiglia, la Chiesa, la televisione, i film, i giornali: tutto mi aveva trasmesso l’idea che fosse qualcosa 

da disprezzare, vergognoso e perverso. 

Così restavo in silenzio. 

Da quel momento mi impegnai in tutto per essere "conforme", irreprensibile, integrato, il classico bravo 

ragazzo. 

Ma su ciò che sentivo nel profondo calò una cappa pesante: desideri messi a tacere, emozioni nascoste. 

Quando uscì il Catechismo della Chiesa Cattolica, la prima cosa che andai a leggere furono gli articoli 

sull’omosessualità. Con dolore e rassegnazione, trovai quelle parole: “intrinsecamente disordinato”, e 



furono proprio quelle parole che usai per giustificare la profonda rimozione che stavo operando su me 

stesso. 

Provate a mettervi nei panni di un ragazzo giovane, impaurito e ferito, come ero io allora: quanto può 

fare male sentirsi dire, dalla Chiesa che si ama, che la propria capacità di amare è sbagliata? 

Così iniziai due relazioni importanti con due ragazze splendide, che mi hanno voluto davvero bene. 

Cercavo di rispondere alle loro attese, ma ero infelice. Anche nel corpo sentivo disagio. Volevo loro 

bene, ma dentro mi sentivo inquieto, soffocato. 

Alla fine compresi che non ero chiamato alla vita di coppia e questa consapevolezza mi portò un 

momento di sollievo. 

Ma presto capii che neanche la solitudine era la mia strada. 

Dentro di me si fece forte una chiamata: sentivo che Dio mi chiedeva una vita di dedizione, di preghiera, 

di fraternità. Così vissi cinque anni fondamentali in un cammino di speciale consacrazione. Anni centrali 

per la mia crescita umana e spirituale. Ringrazierò sempre i formatori e i confratelli di quel tempo. 

Eppure, in quegli anni, sperimentai una sorta di “narcosi del cuore”, una profonda anestesia dei 

sentimenti. Ero convinto di non saper amare e, ancor peggio, di non essere degno di essere amato. 

Poi accadde un piccolo grande miracolo. Capii che quella mia scelta era stata, in fondo, una fuga: essere 

consacrato dava sicurezza e rispettabilità, nessuno ti chiedeva conto del perché non avevi una compagna. 

Ma quella non era una motivazione autentica, anzi, era una distorsione della vocazione. E decisi di 

lasciare l’Ordine. 

E fu grazie a una persona preziosa, la compianta Itala Meucci, psicoterapeuta di grande esperienza, che 

arrivai a comprendere davvero il mio cuore. Dentro di me desideravo affetto, reciprocità, un amore 

corrisposto, seppur in una forma diversa da quella che tutti si aspettavano da me: l’amore per un uomo. 

Ricordo ancora la gioia profonda che provai quando presi coscienza di tutto questo. E soprattutto quando 

capii che il buon Dio mi amava, senza condizioni, esattamente per quello che ero. 

Eppure, ho ancora negli occhi lo sguardo sconsolato di mia madre quando le confidai la verità: “Cosa 

dirà la gente?” – “Come farai a essere felice?” – “Quanto dovrai difenderti?” – “Dove ho sbagliato?” – 

disse  piangendo. 

Domande dure, certo, ma piene di amore perché dette da una persona semplice, a cui era stato insegnato 

a disprezzare le persone omosessuali.  

E allora mi chiedo: perché una madre che ama suo figlio dovrebbe trovarsi a vivere questo 

conflitto?  Solo perché la società le ha insegnato a temere ciò che non conosce?  

Perché dobbiamo accettare che l’omofobia entri nelle nostre case, soffochi il dialogo, avveleni 

l’amore con la vergogna?  

Perché dobbiamo tollerare che l’omofobia distrugga i legami più belli dentro le famiglie? 

Il miracolo più grande, per me, è che non ho perso la fede. Nonostante le cattiverie ascoltate, nonostante 

certe ferite, la fede è rimasta. 



Lo devo al Gruppo Kairos, ai tanti fratelli e sorelle con cui ho camminato per integrare la dimensione 

spirituale con quella affettiva. E lo devo a tanti religiosi e religiose che non si sono tirati indietro, che ci 

hanno accompagnato, che ci hanno messo la faccia, anche quando era difficile e che, come ha detto il 

caro papa Francesco, hanno preso “l’odore delle pecore”. 

Ma conosco anche tante persone che si sono allontanate dalla Chiesa, ferite da parole dure e questo mi 

addolora profondamente.  

Poiché l’omosessualità non è una malattia, né una perversione, perché continuare ad allontanare 

da Cristo proprio chi cerca amore e verità? 

Io non ho scelto di essere omosessuale – anzi ne avrei fatto volentieri a meno – ma ho scelto il modo di 

esserlo cercando di far risuonare il Vangelo nella mia vita.  

E oggi posso dire con serenità: sono fiero del mio cammino, anche dentro la Chiesa, e di essere me stesso. 

E sono felice di poter dire: “So amare e sono amato”, grazie a Innocenzo, che da vent’anni è il mio 

compagno, un dono prezioso di Dio per la mia vita. 

 

MARIA: Perché non ci siamo lasciati interpellare dai corpi concreti, dalle lacrime vere, dalle preghiere 

che nascono dalle ferite: 

ASSEMBLEA Signore perdonaci 

FABRIZIA: Per non aver levato le nostre voci in difesa di chi veniva umiliato, offeso, percosso: 

ASSEMBLEA Signore perdonaci 

 

RIFLESSIONE (a cura dei ragazzi e le ragazze di Kairos giovani) 

 

PRIMO LETTORE: Stare nella Chiesa non è semplice, specialmente se questa ti ha ferito, ha cercato 

di non farti sentire adeguato e, anziché un luogo d’amore, è stata luogo di odio. Se però decidiamo di 

rimanerci, evidentemente, è perché in noi è sorta una nuova fede, una speranza di rinnovamento, basata 

su una splendida relazione, quella con Cristo, e sull’incontro unico e irripetibile con il suo amore e la 

sua cura. Se stiamo nella Chiesa è perché siamo mossi dall’amore, che sia quello per altri, o quello di altri 

per noi. Indiscutibilmente, questo amore non guarda alla nostra identità e alla nostra persona, con tutte 

le particolarità che ci caratterizzano, come ad un problema, ma come ad una ricchezza. A volte, questo, 

lo dimentichiamo; a volte, le ferite che ci portiamo dietro pretendono di avere la meglio su di noi, ci 

vogliono vittime. Dobbiamo, però, ricordare sempre che quelle ferite non dipendono da quello che siamo 

- che, al contrario, è espressione della bellezza e dell’eterogeneità che abita Dio - ma con quello che gli 

altri ci hanno fatto, ed è per questo che dobbiamo fare pace con il fatto che non siamo difettosi, ma 

preziosi. 

 

SECONDO LETTORE: Ed è proprio per questa Chiesa, che le nostre caratteristiche, anche quelle più 

queer, e l’esperienza di sofferenza che ci portiamo dietro, non devono essere cancellate o oscurate, ma 

integrate in una nuova dimensione; un po’ come le stimmate di Cristo, che da luogo di morte sono 

diventate sorgente di vita. Quindi, cosa ho da dire io a chi mi cammina accanto? Come quello che sono 

può aiutare la Chiesa nel suo cammino? 

Questo, infatti, dipende anche da noi, ci coinvolge in pieno chiamandoci ad essere i primi testimoni 



dell’amore di Dio per tutti i suoi figli e le sue figlie: non è qualcosa che subiamo e di cui siamo solo 

passivi destinatari. Chi ci ha insegnato questo si è dimenticato cosa sia la Chiesa: l’ecclesia, l’assemblea, 

la famiglia di tutti i battezzati, in cui tutti hanno un ruolo e nessuno è più importante. 

Ad Aprile, qui a Firenze, abbiamo provato a riscoprirlo con altri compagni di cammino grazie al ritiro 

Nazionale dei giovani cristiani queer. Ci siamo chiesti come vivere questa nostra appartenenza alla 

Chiesa attivamente, come poter spendere la nostra esperienza per i nostri fratelli e sorelle. Facendoci 

guidare dall’episodio del Vangelo di Marco in cui Gesù guarisce il paralitico calato dal tetto, ci siamo 

resi conto di una responsabilità grande che come membri della Chiesa, anche se per alcuni inadeguati, 

sentiamo di avere. Quando la folla è così compatta da non farci vedere Gesù, da impedirci di conoscerlo, 

allora dobbiamo trovare nuove strade, dobbiamo metterci in gioco con la nostra creatività e con quello 

che siamo per trovare delle alternative; non mete alternative ma strade. 

 

TERZO LETTORE: Il gesto di salire sul tetto, scoperchiarlo e calare un paralitico nella casa è folle, è 

complesso, quasi pericoloso, ma si rivela fondamentale per un incontro speciale, che cambia la tua vita, 

che perdona tutti i tuoi peccati e ti rende capace di camminare. Un incontro che prima ti fa sentire amato, 

riempito di Cristo e della sua carità in tutti gli aspetti della tua vita, e poi ti chiede di camminare, cioè di 

non rimanere paralizzato ma di intraprendere una missione di cambiamento e testimonianza per gli altri. 

“Àlzati, prendi la tua barella e cammina” è l’invito che Gesù rivolge a tutti noi: ci dice, “io vi amo, mi 

avete conosciuto e lo avete fatto grazie all’aiuto e alla dedizione di coloro che hanno creato percorsi e 

strade audaci, folli, adesso tocca a voi, non rimanere paralizzati nella vostra condizione precedente: 

camminate, muovetevi e fate conoscere quanto vi è successo, portate con voi la barella, non buttatela, è 

preziosa, vi ricorderà chi siete e da dove venite, ma dategli una nuova vita, non lasciate che siano gli altri 

a trainarvi su di essa. Adesso avete il compito di andare dagli altri, di non subire più l’ostacolo della 

folla, ma di essere costruttori di strade per coloro che, come è stato per voi, per qualsiasi motivo, non 

possono ancora vedermi”. Questa barella è simbolo di diversità, di discriminazioni, forse, ma anche di 

occasioni e di cambiamento, di bellezza, se ci diamo la possibilità di non subirla ma di viverla portandola 

con noi. 

Oggi ricordiamo chi non ha avuto e non ha l’opportunità di sentirsi amato da Cristo; chi non ha 

compagni di viaggio che gli permettano di incontrarlo ma solo folle fitte che ostacolano il passaggio, che 

escludono. Preghiamo per loro e per tutta la Chiesa, per noi che ne facciamo parte, perché Gesù possa 

convertire i nostri cuori, aiutarci a superare la logica dell’esclusione, dei criteri, del sabato che è più 

importante dell’uomo, e farci approdare alla consapevolezza che Dio non fa preferenze di persone. 

 

INVOCAZIONI: 

 

Suor FABRIZIA: Rendici capaci di scorgere che anche le vite spezzate, rifiutate, silenziate, sono già 

dentro il mistero pasquale e che anche i corpi “non conformi” portano in se i segni della Resurrezione. 

ASSEMBLEA: Amen 

MARIA: Rendici capaci di costruire ponti e non muri di separazione e di saper vedere, ringraziandoti, i 

doni di grazia che tu hai sparso abbondantemente in tutti, tutte, tutt*. 

ASSEMBLEA: Amen 

LETTORE: Dagli Atti degli apostoli 10, 1-36 

Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e 

timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. 3Un 



giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e 

chiamarlo: "Cornelio!". 4Egli lo guardò e preso da timore disse: "Che c'è, Signore?". Gli rispose: "Le 

tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. 5Ora manda degli 

uomini a Giaffa e fa' venire un certo Simone, detto Pietro. 6Egli è ospite presso un tale Simone, 

conciatore di pelli, che abita vicino al mare". 7Quando l'angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio 

chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; 8spiegò loro ogni cosa 

e li mandò a Giaffa. 
9Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, 

salì sulla terrazza a pregare. 10Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu 

rapito in estasi: 11vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a 

terra per i quattro capi. 12In essa c'era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. 
13Allora risuonò una voce che gli diceva: "Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!". Ma Pietro rispose: "Non 

sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro". 15E la voce di nuovo a 

lui: "Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano". 16Questo accadde per tre volte; poi d'un tratto 

quell'oggetto fu risollevato nel cielo. 17Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa 

significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa 

di Simone, si presentarono all'ingresso, 18chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite 

lì. 19Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: "Ecco, tre uomini ti cercano; 
20àlzati, scendi e va' con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati". 21Pietro scese incontro a 

quegli uomini e disse: "Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?". 
22Risposero: "Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei 

Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l'ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da 

dirgli". 23Pietro allora li fece entrare e li ospitò. 

Il giorno seguente partì con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. 24Il giorno dopo arrivò a 

Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli con i parenti e gli amici intimi che aveva invitato. Mentre Pietro 

stava per entrare, Cornelio gli andò incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. 26Ma Pietro 

lo rialzò, dicendo: "Àlzati: anche io sono un uomo!". 27Poi, continuando a conversare con lui, entrò, 

trovò riunite molte persone 28e disse loro: "Voi sapete che a un Giudeo non è lecito aver contatti o 

recarsi da stranieri; ma Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare profano o impuro nessun uomo. 
29Per questo, quando mi avete mandato a chiamare, sono venuto senza esitare. Vi chiedo dunque per 

quale ragione mi avete mandato a chiamare". 30Cornelio allora rispose: "Quattro giorni or sono, verso 

quest'ora, stavo facendo la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un 

uomo in splendida veste 31e mi disse: "Cornelio, la tua preghiera è stata esaudita e Dio si è ricordato delle 

tue elemosine. 32Manda dunque qualcuno a Giaffa e fa' venire Simone, detto Pietro; egli è ospite nella 

casa di Simone, il conciatore di pelli, vicino al mare". 33Subito ho mandato a chiamarti e tu hai fatto una 

cosa buona a venire. Ora dunque tutti noi siamo qui riuniti, al cospetto di Dio, per ascoltare tutto ciò che 

dal Signore ti è stato ordinato". 

Pietro allora prese la parola e disse: "In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di 

persone, 35ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. 36Questa è la 

Parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il 

Signore di tutti. 

 

Riflessione del Vescovo Gherardo 

 

LETTORE: Istruzioni segno della luce 

 



Arpeggio con accordi canone Taizé 

 

IL SEGNO: La luce di Cristo che risorge glorioso può disperdere le tenebre del cuore e dello spirito! 

Ce lo ricorda la liturgia nella veglia di Pasqua. Nella grande chiesa buia, la luce del cero pasquale si 

scorge appena, ma c'è! La forza di quella fiamma è che può espandersi: da essa possiamo accendere la 

nostra luce, la speranza, e, di mano in mano, di bocca in bocca, quella luce inizialmente fioca, illuminerà 

tutta la chiesa. Attingiamo alla fonte della nostra gioia, Cristo Risorto: lasciamo. Gli accendere la nostra 

luce, portiamola ai nostri fratelli, illuminiamo il mondo! "Voi siete la luce del mondo; non può restare 

nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma 

sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli 

uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli". 

Con le nostre piccole fiammelle ora formeremo un grande abbraccio, un abbraccio di luce e di calore, 

da cui nessuno rimane escluso! Vi chiediamo di formare due file al centro della navata, portando con voi 

il vostro lume e di consegnarlo all’altare 

Le lampade accese ci ricordano anche che il presente è un tempo di attesa. Anche se ora il mondo e la 

vita ci sembrano tutto fuorché una festa, lo Sposo verrà e ci farà sedere alla Sua mensa. "Siate pronti, con 

le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando 

torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone 

al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a 

tavola e passerà a servirli". Così, nella Risurrezione e nel nostro abbraccio, davvero "la notte splenderà 

come il giorno"! 

 

Si canta il canone (Taizé): Questa notte non è più notte davanti a te: il buio come luce risplende! 

 

PREGHIERA DI INTERCESSIONE (PASTORE e assemblea) 

PASTORE Dio amorevole della promessa, Dio dell’arcobaleno e della pace, Dio Madre e Padre, 

ASSEMBLEA ti rendiamo grazie per averci creato a tua immagine e somiglianza, noi, umani, che 

nelle vaste sfumature di generi e di orientamenti riflettiamo la tua sacra diversità. 

PASTORE Donaci chiarezza e franchezza e la pace che supera ogni comprensione, 

ASSEMBLEA con il tuo aiuto, noi ci impegniamo, nel nostro piccolo, a costruire un mondo in 

cui l'amore scacci la paura, un mondo in cui si bacino la giustizia e la pace. 

PASTORE Riconoscendoci tutti figli e figlie tuoi, ti ringraziamo per l’amicizia che vince la solitudine, 

ASSEMBLEA: per le famiglie e le Comunità di fede che si uniscono a noi in questo lungo viaggio, 

per proteggere e celebrare le diversità in tutto il mondo. 

PASTORE Nel Nome di Gesù, la Parola fattasi carne nostra, noi ti preghiamo, 

ASSEMBLEA; Amen 

  



CANTO: (Giuni Russo) - La Sua Figura 

 

L'estate appassisce silenziosa Foglie dorate gocciolano giù 

Apro le braccia al suo declinare stanco E lascia la tua luce in me 

Stelle cadenti incrociano i pensieri I desideri scivolano giù 

Mettimi come segno sul tuo cuore Ho bisogno di te 

Sai che la sofferenza d'amore non si cura 

Se non con la presenza della sua figura Baciami con la bocca dell'amore Raccoglimi dalla terra come 

un fiore Come un bambino stanco ora voglio riposare 

E lascio la mia vita a te 

Tu mi conosci, non puoi dubitare 

Fra mille affanni non sono andata via Rimani qui al mio fianco sfiorandomi la mano 

E lascio la mia vita a te 

Sai che la sofferenza d'amore non si cura 

Se non con la presenza della sua figura Musica silenziosa è l'aurora 

Solitudine che ristora e che innamora Come un bambino stanco ora voglio riposare 

E lascio la mia vita a te 

Mi manca la presenza della sua figura 

 

ASSEMBLEA: Padre nostro …. 

 

❖ LETTORE1 Possa il Dio di Noè ispirarvi la cura per il creato Possa il Dio di Agar portarvi 

conforto nel deserto. 

❖ LETTORE 2 Possa il Dio di Elia parlarvi attraverso il mormorio del vento. Possa il Dio di 

Debora insegnarvi il coraggio per le vostre battaglie. 

❖ LETTORE 3 Possa il Cristo di Zaccheo perdonare tutte, tutti noi. Possa il Cristo di Marta e 

Maria mostrarvi la via dell'equilibrio nel discepolato. 

❖ LETTORE 4 Possa il Cristo di Nicodemo offrirvi una vita nuova che rinasce dall’alto. 

Possa il Cristo di Maria Maddalena mandarvi ad annunciare la Sua storia. 

❖ VESCOVO Possa lo Spirito Santo di Pentecoste, che è memoria nell’oggi e nel futuro, darvi 

la forza di uscire e proclamare la speranza al mondo. Dio vi benedica ora e sempre. 

❖ ASSEMBLEA Amen 

 

 

CANTO FINALE: Servire è regnare 

Guardiamo a te che sei Maestro e Signore: 

Chinato a terra stai, Ci mostri che l’amore 

È cingersi il grembiule, Sapersi inginocchiare, 

C’insegni che amare è servire. 

Fa’ che impariamo, Signore, da Te, Che il 

più grande è chi più sa servire, Chi 

s’abbassa e chi si sa piegare, Perché grande 

è soltanto l’amore. 

E ti vediamo poi, Maestro e Signore, Che lavi 

i piedi a noi Che siamo tue creature E cinto 

del grembiule, 

Che è il manto tuo regale, C’insegni che 

servire è regnare. 

Fa’ che impariamo, Signore, da Te, Che il 

più grande è chi più sa servire, Chi 

s’abbassa e chi si sa piegare, Perché grande 

è soltanto l’amore. 
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